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D unque. De Mita «ce la la-. Ce la fa a riconquista
re alla De quella presidenza del Consiglio che le 
fu negata - niente «staffetta- - nel corso della 
precedente legislatura, e concessa, purché di-

M M Ì chinatamente debole e -sub ]udice>, all'inizio 
di questa, nella persona di Giovanni Goria. Ma 

l'opera di logoramento si è fatta gii sentire parecchio nel 
cono di questa crisi. Dall'interno del suo partito, dove si 
manovra ora per un segretario che non gli sia esattamente 
solidale ed amico; dal Psl, che lo ha gi i inchiodato, attra
verso uno spossante tira e molla sul programma, alla figura 
di apostolo della genericità, a fronte delle conclamate esi
gente di concretezza e decisione. 

SI pane, Ma si parte stanchi, con un sentore di palude 
Inesorabilmente appiccicato addosso. «Pentapartito» è una 
parola scomparsa dal lessico politico. Bene. Si tratta della 
presa d'alto che il tentativo di un grande raggruppamento 
organico a forti tinte moderate, è fallito. Eppure, non più di 
10 mesi fa, nelle eleziol politiche di giugno, fu l'idea domi
nante della De, e dello stesso De Mita, sia pure inquadrata 
in una auspicabile, ancorché futuribile, democrazia com
piuta, la democrazia dell'alternativa. 

SI è affacciata timida, In queste settimane, la nozione di 
.transizione». Che siamo in una transizione, appartiene alla 
coscienza comune, Ma verso che cosa? Qui non c'è nessu
na evoluzione oggettiva e necessitata cui appellarsi. C'è la 
volontà politica, la statura culturale e morale dei protagoni
sti, c'è il coraggio di guardare ad altri orizzonti; queste son 
le cose che contano, e che determinano la direzione di 
marcia. 

La debolezza di De Mita, che certamente marchlera la 
sua presidenza, è di avere ingaggiato una prova di forza in 
uno sport che si va facendo da termi. Il vuoto lasciato da 
Aldo Moro nella De non è stato ancora riempito. Ed è un 
vuoto di Strategia. Per poco coraggio, De Mita e il suo 
partito rischiano grosso. È difficile pensare, Infatti, ad una 
restaurazione delielà dell'oro della incontrastata centralità 
democristiana; è difficile pensare anche di condurre a buon 
fine la prova d'orchestra tra quei cinque alleati, Verso dove, 
dunque? 

Ma c'è un'obiezione più profonda, che si deve rivolgere 
tanto alla De quanto al Psi. La stagione che abbiamo vissu
to, dall'Inizio di questo decennio, un decennio di forte 
Offensiva conservatrice (e non solo sulla scala italiana), ha 
visto affermarsi una concezione, una filosofia politica: go
verno e opposizione dentro la stessa maggioranza, den
tro la medesima coalizione. Che cos'altrohanno rappre
sentato le ratalfelle», i •duelli», le •alternanze» a palazzo 
Chigi? Ma una tale concezione ha ridotto via via la •gover
nabilità» a rinuncia al governo effettivo della società, ed ha 
paralizzato le decisioni; ha ristretto l'area della rappresen
tanza, della partecipazione, del consenso; ha creato un 
nuovo •parlamentarismo nero», cioè un sistema crescente 
di poteri non visibili, o gestiti da forze extraistituzionali. Ha 
cioè accelerato la crisi del sistema politico, della democra
zia, della Repubblica. 

D
a quello che oggi è possibile vedere e capire, 
non si cambia strada. Ci si muove verso un 

, governo che non dirige una transizione, ma an
nuncia, e prepara! nuovi .duelli.. Verso una 

^m^m maggioranza politica che, chiusa nel recinto di 
«i-i t. ^Mnacoabltazione forzata e litigio», .continua a 

non sciogliere la questione che, lo si voglia o no, si è di 
nuovo prepotentemente affacciata in questa crisi, e che 
resta centrale: la questione comunista. Ed è difficile, se le 
cose si presentano cosi, Immaginare come possa sciogliersi 
il nodo, che richiede ben altra forza e convergenza politica 
di quella assicurata dai cinque, delle riforme istituzionali. 
Riforme, lo si ricordi, che si conviene debbano essere •neo-
costituènti», rlfondatlve delia democrazia. Il cuore di qual
siasi programma credibile. 

Già, il programma. La •produzione di carte attraverso 
carte» è stata imponente. Bozze, deduzioni, osservazioni, 
schede.,, Aspettiamo di conoscere II documento finale, ma 
C« n'è già abbastanza per un giudizio. 

' L'altro Ieri II Psi ha fatto conoscere le sue osservazioni a 
De Mita, corredate da schede. Dall'incontro è poi scaturito 
11 via libera. Ma su che cosa verte l'accordo, davvero? Il 
Mezzogiorno, priorità gridata in apertura di crisi, rientra nei 
ranghi ordinari. Su Montalto si è trovata una soluzione-
ponte. Ma si può parlare, leggendo il documento socialista, 
di una qualche incisiva pressione da s Inistra sulla De, di 
una sfida riformatrice sul terreno economico-sociale? Non 
pare. Addirittura sull'lrpef, cioè sulle tasse dei lavoratori, si 
propone di conservare lo status quo. 

Escono invece prepotentemente, tra note e schede, altre 

Eriorità effettive. Due in particolare: sul terreno istituziona-
!, l'abolizione del voto segreto e II referendum propositivo 

anche in materia costituzionale; e, riguardo all'informazio
ne (tema delicatissimo, perché tocca direttamente le liber
ta), leggi di tutela per Berlusconi, e forte estensione delle 
prerogative del presidente della Rai (che il Psi considera 
acquisito di diritto?). SI mollano delle corde a De Mita, e se 
ne tirano altre: quelle che hanno ad un capo le fette impor
tanti del potere. Ma cosi si gioca pericolosamente. Certo 
non si costruisce la linea del rilormismo, della governabili
tà, dell'alternativa. 

L'opposizione del Pei è assicurata. Condotta secondo 
l'ispirazione che ci siamo dati: misurata cioè sui fatti, le 
cose, gli atti. E con l'obiettivo di un profondo mutamento 
degli assetti politici che, riproducendosi ora, sembrerebbe 
proprio, più o meno identici al passato, rafforzano la neces
sita di un cambiamento reale. 

.Un viaggio per le ramificazioni del potere 
del «signore delle tesare» del Pri siciliano 
Là galleria dei personaggi discussi e plurinquisiti 

Il sistema Giumella 
Caso Gunnella: la solita vicenda di una «stella» 
politica ormai in declino? Soltanto vecchie storie 
che saltano fuori venti anni dopo dagli archivi della 
prima Antimafia? Gratta gratta, viene alla luce mol
to di più: alcuni episodi inediti, uno spaccato in
quietante del «sistema Gunnella», che - se n'è van
tato lo stesso ex ministro - ha ramificazioni «ovun
que», non solo nel Pri siciliano. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

• a PALERMO. Il «gunnello-
logo» ricorda: .Mommo gli 
stava sempre dietro, insepa
rabile da Aristide. Mommo di 
qua, Mommo di là...». Mom
mo, Girolamo Pipitone, as
sessore ai Lavori pubblici 
della provincia di Trapani, 
candidato al Senato alle ulti
me «politiche», è un potente 
e chiacchierato cittadino di 
Mazara del Vallo, una di 
quelle città italiane che ad 
ogni elezione a piazza del 
Caprettari, nella sede della 
direzione nazionale del Pri, 
sono soliti tenere d'occhio 
per capire come butterà il 
vento sin dall'arrivo dei primi 
risultati. Mazara del Vallo è la 
città natale di Aristide Gun
nella (20 per cento del pac
chetto congressuale del par
tito dell'edera, ministro 
uscente agli Affari regionali). 
Qui a Mazara l'unica sezione 
del Pri, sulle insegne esposte 
in corso Umberto reca il no
me del padre del «signore 
delle tessere» del Pri in Sici
lia. 

Cominciamo da qui, dalla 
patria di Gunnella, il nostro 
viaggio. E cominciamo da 

auello che gli .esperti, consi-
erano uno dei suoi uomini 

di fiducia: Mommo Pipitone 
è stato colpito venti giorni fa 
da una comunicazione giudi
ziaria per associazione ma-

a Cefalù, l'altro giorno Giu
seppe Giancadella, consi
gliere comunale repubblica
no della cittadina normanna, 
ammanettato per un ennesi
mo blitz antimafia, ha latto la 
stessa fine che in questi gior
ni è «di moda» per gli uomini 
di Gunnella. Nel breve volger 
di un mese tre casi. Coinci
denze? Persecuzioni? 0 con
troprove dei sospetti che 
hanno portato la commissio
ne istituita dal Pri e presiedu
ta dall'ex segretario Oddo 
Biasini ad escludere Gunnel
la dalla Usta degli eventuali 
ministri repubblicani ed a 
spedire a Catania come com
missario, in sostituzione di 
una terna nominata a giugno 
da Gunnella, il comasco on. 
Giorgio Medri? 

Peculato è un reato sul 
quale la Procura della Re
pubblica di Palermo si è ci
mentata a fondo: secondo il 
Procuratore Salvatore Curii 
Giardina quando l'ipotesi di 
reato riguardi I giornalisti an
che i verbali di un interroga
torio sarebbero da conside
rare un «bene pubblico». Fi
gurarsi, allora, quel che suc
cederà • o no? - tra breve 
per il caso che andiamo a 
raccontare. Si tratta di un 
•bene» che più pubblico non 
ce n'è, come I acqua. Bene 
che dovrebbe essere la re

nosa spiccata .dal RroBpiitov fratóne di vita di un ente corna 
re della Repubblica di Marsa- TEnte acquedotti siciliani, al
la, Paolo fcrsellirio. ^ p r a - laculdireziéne.fómèrifcsTi 
dato nel capoluogo, a Tri 
ni, assessore alla provincia, 
proprio all'apice della sua 
carriera, è finito nei guai con 
la giustizia Imputato di malia 
per i suoi rapporti d'affari 
con uno dei più grossi capo
mafia trapanesi, Mariano 
Agate, fratello venerabile 
della loggia massonica «co
perta» dall'insegna del circo
lo culturale Scontrino. 

Ma Pipitone è soltanto il 
.più importante esponente di 
una composita ed inquietan
te «nomenklatura» dei «siste
ma Gunnella» che in questi 
giorni, è entrata - nome do
po nome - nell'occhio di un 
ver'e proprio ciclone giudi
ziario In Sicilia. A Trapani, 
per un'altra inchiesta, sem
pre collegata alla vicenda 
dello «Scontrino» - acqua di 
coltura mafioso-massonica 
per vicende come l'assassi
nio del giudice Ciaccio Mon
talto e I attentato a Carlo Pa
lermo - ecco un altro «uomo 
del re», l'assessore alle Fi
nanze del Comune, France
sco Mingoia, agli arresti una 
settimana più tardi per una 
storia di tangenti. Si parla di 
massoneria? Trasferiamoci 
nella provincia accanto, 
quella di Palermo. Qui c'è un 
vescovo, monsignor Catari-
nicchia, che in una omelia 
sparò a zero contro «mafia e 
massoni che hanno in mano 
tutti gli affari del Comune». 
Sarà un caso, ma proprio qui, 

denti o commissari prò tem
pore, da decenni si succedo
no uomini di fiducia di Gun
nella. È una grande macchi
na mangiamiliardi che non 
ha certo risolto la grande se
te dell'isola. Ma che una fre
netica attività l'ha pur svolta, 
come ha documentato una 
clamorosa interrogazione 
del grappo comunista. 

La Procura indaga. «La 
gran parte degli incarichi di 
progettazione dell'Eas sono 
monopolio diretto o indiret
to - afferma l'interrogazione 
- di un professionista, noto 
dirigente dèi Pri». Il presiden
te dell'Eas è l'avvocato re
pubblicano Antonino Anco, 
uno che si è tatto le ossa co
me commissario dell'acque
dotto municipale di Palermo, 
esperienza che gli ha fruttato 
un rinvio a giudizio in com
pagnia di mafiosi della stazza 
dei Greco. Il beneficato dal
l'ente cui l'interrogazione del 
Pei allude è l'ingegner Bene
detto Caffarelli, che non solo 
fa parte della direzione re
gionale del Pri, ma che è an
che imparentato con un per
sonaggio fondamentale del 
solito «sistema» gunnelliano, 
l'avvocato Francesco Mormi-
no, segretario particolare di 
Gunnella quando questi era 
sottosegretario alle Parteci
pazioni statali, già finito in 
carcere per un'accusa di tan
genti, e premiato dal padre-
padrone del Pri siciliano con 

Il ministro per gli Affari regionali, Aristide Gunnella 

una nomina a consigliere 
della Cassia di risparmio. Le 
solite smentite non hanno 
impedito che sette mesi do
po l'interrogazione, l'Eas ab
bia affidato allo stesso pro
fessionista! - sottraendola al 
proprio ufficio tecnico - la 
direzione dei lavori per la co
struzione dell'acquedotto 
dell'Antica, in provincia di 
Enna, un opera di 73 miliardi 
e ottocentodiciassette milio
ni. Si badi: quando l'ente 
pubblico affida ai suoi tecnici 
un simile Incarico, non ci so
no ulteriori spese. Ma in que
sto caso, il presidente Anco, 
ha preferito Caffarelli, sulla 
base - è scritto nella delibera 
numero 11 del primo feb
braio 1988 - d i «insindacabili 
valutazioni» e sulla scorta di 
un promemoria con cui il di
rettore tecnico con perfetto 
tempismo il 29 gennaio 
avrebbe evidenziato «caren
ze di strutture organiche». Ri
sultato: all'ingegnere andrà il 
sei per cento, qualcosa come 
4 miliardi e mezzo, che non 
sarebbero dovuti uscire dalle 
casse dello Stato se si tosse 
seguita la via più normale. 
Ce ovviamente dell'altro: le 
più importanti forniture di tu

bazioni vengono fatte da im
prese legate al Pri, una delle 
quali, la «Megna», è proprie
taria dei locali dove era ospi
tata fino a qualche mese fa la 
segreteria di Gunnella a Ro
ma. 

Il «gunnellologo» ammoni
sce: «Per carità, basta con Di 
Cristina e Fiiippone.... I due 
episodi triti e ritriti dell'as
sunzione aita So.Chi.Mi.Si. 
del boss di Riesi Peppe Di 
Cristina e di un giovane so
spetto presso un'azienda pri
vata fanno parte, insomma, 
della preistoria di un «siste
ma» che si è scoperto ancor 
più ramificato. A piazza dei 
Caprettari, sede della dire
zione del Pri, nel prefigurare 
una soluzione di compro
messo del «caso Gunnella» -
commissariamento di Cata
nia, esclusione dal prossimo 
governo - hanno fatto un po' 

i conti: il 20 per cento ag
gregato da Gunnella all'ulti
mo congresso non proviene 
solo dalla Sicilia. «Ho pro
paggini ovunque», si vanta lo 
stesso Gunnella. E tra i rami 
che resistono ad ogni tentati
vo di bonifica c'è, innanzitut
to, quello dell'on. Gaetano 

Gorgoni, una specie di fratel
lo minore pugliese del signo
re delle tessere siciliano: era 
ai Lavori pubblici ai tempi di 
Nicolazzi, nell'ultimo gover
no Goria stava alla Difesa.. 

Gli «anti-Gunnella», intan
to, sono stati invitati da Ro
ma a tener la bocca cucita. E 
suppergiù obbediscono. An
che se il leader dello schiera
mento avversario, l'on. Sal
vatore Natoli, uno dei decani 
dell'Assemblea siciliana, dal 
suo ufficio di «deputato que
store» ha lanciato l'idea pro
vocatoria di formare un grap
po parlamentare a parte: «Il 
nuovo grappo l'ho Intitolato 
a Mattia Montecchi, uno de
gli eroi della Repubblica ro
mana, anche per far capire 
che il mio autoesilio, come 
quella Repubblica, vuol esse
re programmaticamente 
temporaneo, in attesa che da 
Roma venga una parola di 
chiarezza e di giustizia. La 
polemica con Gunnella viene 
da lontano, ed è tutta politi
ca: lui vuol mantenere ad ol
tranza Il pentapartito, a tutti i 
livelli, a Palermo come a Ro
ma», spiega. Ma siccome 
l'avversario è andato giù pe
sante, commissariando non 
si sa più quante federazioni e 
sezioni, e dando del «fasci
sta» all'altro deputato oppo
sitore, il celanese Salvatore 
Grillo Morassutti, missino ti
no agli anni Settanta, Natoli 
replica duro: «Sapete a Mes
sina, la mia città, quale per
sonaggio mi è stato contrap-
Gisto da Gunnella? Un certo 

lettele Bisignano, che non 
solo viene al Pri dritto da Or
dine Nuovo, ma è iscritto alla 
Carnea, la stessa loggia mas
sonica che organizzò il viag
gio in Sicilia di Sindona... Ed 
a Milazzo sapete quella cor
data chi mandò ad "occupa-, 
tej i la nostra sede^Un tale 
Francesco Carlo Chlllè, un 
trasfuga liberale che spende
va è spandeva, provocando i 
miei sospetti, finché non lo 
mandarono in galera per il 
sequestro di Una bambina». 
SI fa la conta dei morti e dei 
feriti. Dai versante degli av
versari di Gunnella'c'è la re
cente defaillance del bratto 
affare dell'ex capogruppo 
all'Assemblea regionale, 
Gioacchino Platania, amico 
di Natoli e di Grillo, finito in 
galera per le tangenti dell'Usi 
di Catania. Ma dall'altra parte 
l'elenco degli inquisiti appa
re a prima vista, se non altro, 
mólto più lungo e più forte
mente caratterizzato per 
connessioni con la criminali
tà. La battaglia tra i due 
schieramenti è, comunque, 
senza esclusione di colpi: 
l'ultima vittima delle rappre
saglie di Gunnella è il capo
ufficio stampa del gruppo re
pubblicano, Vicio Saito, li
cenziato in tronco, a quanto 
pare, perché ritenuto troppo 
•vicino» alla passata gestio
ne. Cosi Natoli carica e ricari
ca la sua pipa. Mostra un fa
scio di fotocopie di lettere di 
solidarietà con la battaglia 
contro l'«arroganza e le so-
perchierie». Parla a voce bas
sa, nervoso. Non si sa mai. 
Questo studiolo, al terzo pia
no del palazzo dei Normanni 
- spiegheranno all'uscita i 
suoi collaboratori - qualche 
settimana fa l'hanno visitato 
strani ladri che hanno messo 
tutto a soqquadro. 

Intervento 

Natiche nude 
e pubbliche mazzette» 

MICHELE S E M A 

Q
uando si dice la 
coincidenza. 
Proprio mentre 
la fu commis
sione inquiren
te (47 morto 

che parla) decideva che i 
tre ex ministri accusati dal 
costruttore De Mico di bu
starellismo meritano un 
supplemento di indagini, 
e dunque, di fatto, un sup
plemento di Immunità, la 
giunta per le autorizzazio
ni a procedere della Ca
mera stabiliva l'immediata 
consegna del deputato ra
dicale Dona Staller alla 
magistratura veneziana. 
Deve rispondere, la Stal
ler, di atti osceni in luogo 
pubblico e di violazione 
delle norme sulla tutela 
del patrimonio artistico 
per essersi esibita, nel 
maggio scorso, «in Riva 
degli Schiavoni e in Piazza 
San Marco su statue eque
stri in gesso e in metallo, a 
seno nudo e indossando 
un velo che consentiva la 
vista del pube e delle nati
che». 

La natura del danno ar
recato ai monumenti deve 
essere ancora acclarata: 
la chimica moderna non 
ha ancora studiato a fon
do le particolari reazioni 
che i l contatto diretto con 
le natiche umane può sca
tenare nelle statue eque
stri, tanto in gesso quanta 
in metallo. Si sa soltanto 
che il metallo produce 
nelle suddette natiche 
una sensazione di refrige
rio, e il gesso, se non cor
rettamente impastata, mi
naccia di impolverarle. 
Ma ancora si ignorano le 
conseguenze opposte, es
sendo la moderna giuri
sprudenza a corto di 
un'autorevole casistica sui 

Crecedenti: il noto caso di 
ady Godiva. infatti, era 

stato consumato a bordo 
di un quadrupede in carne 
e ossa, che a suo tempo, 
per giunta, non sporse de-

Poichè l'opinione pub
blica, spesso suo malgra
do, è costretta a semplifi
care, insomma a trarre 
conseguenze terra-terra 
da situazioni assai com
plesse, in queste ore, in 
Slaiche bar italiano, ci sa-

qualche cittadino incli
ne a concludere che, in 
sede politica, imporre le 
chiappe ai monumenti sia 
considerato più disdice
vole che imporre le mani 
su mazzetta e contromaz
zette. 

E ben vero che di que
sto secondo tipo di atto 
impuro i tre onorevoli so
no solo sospettati, mentre 
del primo reato Cicciolina 
è rea confessa, anzi rea 
ostentata; pure, la spro
porzione tra i due reati (e 
il ben diverso turbamento 
che essi arrecano alla 
pubblica moralità...) è ta
le da far scuotere il capo a 
chi vorrebbe che la giusti
zia, se non uguale per tut
ti, fosse almeno uguale 
per gli onorevoli. 

Fa capolino, da queste 
cronache di poveri amanti 
- non importa se dei ca
valli o degli insabbiamenti 
- una moraletta triste e tri
ta: nonostante lo spolvero 
modernista ostentato da 
governi giornalieri e gior
nali governativi, la menta
lità dominante nel paese è 
quella di ieri, quella di 
sempre. Casareccia, tradi

zionalista, moralista e non 
morale, appassionata 
conversatrlce di scandii-
letti chiassosi e piazzalo!!, 
sostanzialmente indiffe
rente alle vergogne vere,. 
quelle che chiamano In 
causa l'arraffo quotidiano, 
la cresta istituzionalizzala,, 
la passione per mance e 
prebende, scrocchi, arric
chimenti facili, fregature 
interte allo Stato. 

Le inchieste sulle corna 
(volgarlsslma parola d'al
tri tempi usata per non ca
pire questi) attirano piò 
lettori di quelle sui ladri di 
Stato, il seno di Cicciolina 
divide la pubblica opinio
ne più della faccia di certi 
farabutti. Un processo, 
dopotutto, è una pubblica 
cerimonia, e Cicciolina al
la gogna colpisce l'Imma
ginano rotocalchesco as
sai più di un ministro con
vocato dal giudice. 

Le istituzioni non sono 
peggio né meglio del pae
se che le esprime, non lo 
sono mai state e mal lo 
saranno. Non stupisce, 
cosi, che la maggioranza 
dei parlamentari conside
ri più urgente processare 
un sedere che tre poltro
ne. E, temo, un'opinione 
coincidente con quella di 
milioni di italiani, che alle 
creature Insegnano a farsi 
sempre e solo gli affari 
propri, purché con le mu
tande addosso. 

L
a pubblica dan
nazione di Cic
ciolina (sul cui 
metro e sessan-

^ M I ta di cellule 
ignude pendo

no già altre due autorizza
zioni a procedere, una già 
concessa, l'altra In arrivo 
per direttissima) è, a ben 
vedere, la conferma piena 
di quanta ragione avesse
ro i radicali, e 1 ventimila 
Atyarq Vitali che l'hajino. 
eletta, a voler trasformare, 
in nemico pubblico una,. 
attricetta pomo. La provo
cazione, studiata per una 
società bigotta, in un pae
se davvero moderno 
avrebbe partorito non p iù , 
di tre voti: quello di Cic
ciolina, quello del suo ma
nager e quello del pitone 
che completa lo staff. Da 
noi ha avuto successo pie
no, elettorale e giudizia
rio: ed è davvero stupido 
e ridicolo che gli stessi ra
dicali, oggi, si pentano in
congruamente di una loro 
così clamorosa vittoria. 

Ben più misero succes
so i radicali avrebbero 
avuto se, trasgressione 
per trasgressione, avesse
ro candidato un politico 
corrotto, emblematica
mente corrotto, ostenta
tamente corrotto, per but
tare in faccia al paese, co
me si voleva fare con la 
Staller, la sua cattiva co
scienza. Pochi lo avrebbe
ro votato, perché ce ne 
sono già a sufficienza in 
altre liste. Ma soprattutto 
nessuno lo avrebbe perse
guito o perseguitato, per
ché per un pretore o un 
giudice che fanno il loro 

overe si trova sempre 
una maggioranza parla
mentare che, di fronte al
l'evidenza dell'osceno in 
luogo pubblico, vede Cic
ciolina nuda ma continua 
a non vedere gli onorevoli 
colleghi sempre in giacca 
e cravatta, inappuntabili, 
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• • Quando si pensa ai traf
fici d'armi si è soliti immagina
re cosche e bande che, come 
nei migliori telefilm Usa, cari
cano di notte in yatch battenti 
bandiera panamense casse 
cariche, tutt'al più, di fucili mi
tragliatori o di bombe a mano. 
Già nei mesi scorsi alcune cla
morose operazioni di polizia e 
dei carabinieri avevano rivela
to come carichi di armi ben 
più pesanti venissero fatti alla 
luce del giorno su normali 
mercantili, diretti magari ver
so il Golfo (e sotto scorta del
le nostre navi militari?). Nella 
rete comparivano non solo 
improbabili libanesi o mafiosi 
di grido, ma rappresentanti 
gentili e raffinate famiglie di 
•puliti" imprenditori del Nord, 
a cominciare dai signori Bor-
letti. Tutti, evidentemente, in 
eccellenti rapporti d'affari, o 
persino in società con la Fiat 
(ricordate te allarmate dichia
razioni di Romiti contro l'in-
Suinamente mafioso da parte 

i alcuni gruppi di «avventu
rieri») o con altri grandi grup
pi impegnati nella conquista 

finanziaria d'Europa e del 
mondo. 

Mentre la magistratura di 
Brindisi affonda il bìsturi in un 
gigantesco traffico internazio
nale che legherebbe l'Italia 
all'Iran, all'lrak e alla Siria, 
passando per l'Indonesia 
(coinvolgendo de locali, e in
censurati professionisti del 
Nord), la magistratura di Ve
nezia incrimina il conte Agu
sta per esportazione clande
stina di armi, e invia a Roma 
gli atti che riguardano l'ex mi
nistro Pedini e l'ex ambascia
tore Cottafavi. L'uomo che 
svolgeva opera di propaganda 
degli elicotteri in Iran (siamo 
all'epoca dello Scià) era nien
te di meno che Vittorio Ema
nuele, erede del trono di casa 
Savoia. 

Ce n'è per tutti, quindi: 
principi, conti, industriali, cor
ruttori e corrotti locali, de e 
socialisti, monarchici e asser
tori della Repubblica. Tutti, 
salvo, s'intende, operai, co
munisti, povera gente, donne 
e uomini che faticano, disoc
cupati. Quanto può il denaro, 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

La morte viaggia 
in aereo di linea 

anzi il .business»! Determina 
un'unità ̂ nazionale di ladn e 
malfattori, di ogni tipo e di 
ogni rango - dal sindaco de di 
Casarano di Lecce a Vittorio 
Emanuele di Savoia, dal conte 
Borletti all'a cosca dei Minore 
di Trapani - come se ne sono 
viste poche. 

Ecco le notizie di Ieri. 
900mila bombe anticarro fab
bricate in diverse aziende to
scane e lombarde erano state 
ordinate dall'lrak, e 200 ton
nellate di bombe già erano 
partite. Viaggiavano comoda
mente nelle stive degli aerei di 
linea della Iraq) Airways diretti 
a Baghdad per ritornire l'eser
cito iracheno da otto anni in 

guerra con l'Iran. Si tratta di 
ordigni in grado dì perlorare 
una corazza di oltre 30 centi
metri di spessore (altro che un 
Dc-9 dell'Iraq! Airways) e ven
gono sganciate a grappolo da
gli aerei da combattimento. 
Forse nella .business class», 
Inconsapevole che a qualche 
metro riposava l'esplosivo ca
rico, viaggiava qualche conte 
o qualche manager per tratta
re nuovi lucrosi affari. 

Ma il governo italiano non 
aveva imposto l'embargo per 
le forniture di materiale belli
co a Irak e Iran fin dal 1984? 
Che controlio ha sulle indu
strie, sulle commesse, sulle in
termediazioni? Sono tutte, me 
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ne rendo perfettamente con
to, domande retoriche. 

Già qualche tempo fa scrissi 
in questa rubrica della guerra 
Iran-lrak, e del farisaismo ita
liano e occidentale nelle paro
le di condanna del fanatismo 
di Khomeini o del militarismo 
di Sadam Hussein. 

Ora tutto è alla luce del so
le. Anzi: la morte viaggia in 
aerei di linea. E chiaro a tutti 
come e quanto grondino di 
sangue le mani di imprendito
ri, uomini di sottogoverno e di 
governo, intrallazzatori di 
ogni risma. 

• » • 
È proprio di moda l'aereo. 

In aereo di linea viaggiano le 

bombe anticarro, nei piccoli 
aerei privati, con la discrezio
ne assicurata di nuvole e rela
tivi angeli, avvenivano gli «In
contri» tra De Mico e Nicolaz
zi, Darida, Vittorino Colombo 
(e chissà chi altro). 

Mercoledì il .Corriere della 
Sera, ha pubblicato una bril
lantissima intervista di De Mi-
co, realizzata anch'essa fra le 
nuvole. L'architetto delle tan
genti non manca di spirito (al
la domanda se teme il carce
re, vi risponde -ne ho costruir! 
tanti, so come sono fatti»); si 
preoccupa solertemente di 
sollevare da responsabili! a 
Psi e De (come se V. Colombo 
e Darida non fossero demo
cristiani; o come se, nella pa
rallela vicenda degli aeroporti 
d'oro, Rocco Trane non fosse 
socialista); e con grande can
dore afferma che paga le tan
genti non per gli appalti, ma 
•per poter vivere e lavorare in 
pace». 

Dice quello che tutti sanno: 
la politica da parte di molli 
uomini di governo e di sotto

governo è considerata come 
un grande aliare, un'occasio
ne ripetuta per mangiare quat
trini. 

Sono voci che non ricorro
no nella Finanziaria, ma sono 
l'anima del sistema politico 
italiano, grazie alla De e ai 
suoi alleati: non erogare servi
zi, costruire uno Stato sociale 
anche - perchè no - per con» 
quistare democraticamente 
dei voti; ma guadagnare quat
trini da appalti, traffico d'armi, 
affari pubblici e privati per 
poi, sotto elezioni, comprarsi i 
voti. Ecco dove slamo davve
ro alternatìoi, diversi-. a que
sto schifo; a questa concezio
ne corrotta e corruttrice della 
politica; a questo prendere 
per I fondelli la gente e lare 
mercato di tutto. Un processo 
di rigenerazione deve investi
re tutti, uomini e correnti, par
titi e pezzi dello Stato, impre
se e pubblici uffici. 

Ringrazìamoallora De Mico 
per aver descrìtto così candi
damente la natura del male 
della democrazia italiana. 
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